
to centrale è l’acqua, una vera picco-
la ossessione del regista e dramma-
turgo britannico, e la vicenda del di-
luvio è rivissuta attraverso cinque
personaggi, due dei quali abitano
un mondo virtuale, proiettato su
molteplici schermi e creato attraver-
so il software di Second Life.

GROTTESCONOÈ

Si tratta di un impagabile padreter-
no, dalle fascinose sembianze fem-
minili e che parla in spagnolo, e di
un Noé dall’aspetto più tradiziona-
le che si esprime in italiano con la
voce di Moni Ovadia, e da lei, cioè
da lui, sì insomma da Dio, scelto per
salvare gli animali in quanto è un
totale inetto sempre chiuso in ba-
gno, probabilmente a inquinare la
biosfera. Alla figura un po’ grotte-
sca di Noè si contrappone quella do-
lente di sua moglie, che qui ha no-
me Jean ed è interpretata da Helga
Davis, cantante nero-americana
dall’estensione chilometrica e dalla
voce un po’ selvatica. Cosciente del
degrado del mondo, Jean ne piange
la sventura e ritiene che l’uomo non
debba avere una seconda occasione
per distruggerlo: così rifiuta di sali-
re sull’arca con la sua progenie. Tut-
tavia sono i due figli di Jean - gli ec-
cellenti attori mimi danzatori Dory
Sanchez, di lingua spagnola, e Hen-

drik Aerts che si esprime in inglese
e francese - a convincerla a suggella-
re un nuovo patto che ha i colori del-
l’arcobaleno e a salire sul naviglio
salvatore.

I suoi creatori lo hanno definito
un oratorio, ma la musica di Brego-
vic, interpretata dalla Brigata Sinfo-
nica, non ha la forza di elevarsi cre-
ando una vera drammaturgia. E, sia
detto per inciso, neppure le parole
del testo, un po’ lungo e sermoneg-
giante - in fine dei conti tutti gli spet-
tacoli ecologisti si misurano con il
problema di un didascalico morali-
smo. Lontano dal potersi considera-
re un capolavoro, imparentato co-
m’è con le installazioni di arte con-
temporanea, The blue planet trova
il suo fascino piuttosto nella parte
visiva, tra la multivisione rimanda-
ta dagli schermi e una piccola pisci-
na dove gli attori recitano sguazzan-
do anche nell’acqua. E soprattutto
lo spettacolo trae forza dai sottili ri-
mandi di immagini e colori, nei ri-
chiami tra danza e movimento, nel
risuonare delle voci che tra canto e
recitazione rimbalzano evocative
in tante diverse lingue. ❖

Vocazione integrale al giornalismo e
passione per i fatti della storia. E alla
fine, benché contrastato dal padre e
dai suoi maestri di giornalismo, era
riuscito a fare quello che voleva: il
memorialista. Il giornalista rivolto al
passato, ma con l’ostinazione del cro-
nista. Era questo Antonio Spinosa,
morto ieri a Roma a 86 anni, dopo
lunga malattia (funerali stamattina
nella Chiesa dei SS. Marcellino e Pie-
tro in Via Merulana). Già inviato spe-
ciale del Corsera e direttore di Video-
sapere Rai.

Era nato nel 1923 a Ceprano e fin
da piccolo collezionava notizie su per-
sonaggi ed eventi che avevano cam-
biato il mondo. Quando il padre, con-
trario alle sue aspirazioni letterarie,
gli ripeteva che da giornalista non po-
teva che restare «povero e senza vi-
sta». Lavorò al Giornale d’Italia, al-
l’Ansa, al Giorno, al Corriere della se-
ra e al Giornale di Indro Montanelli,
con il quale ebbe contrasti proprio a
motivo di quella sua vocazione di me-
morialista (Indro, a sua volta storico
popolare, voleva usarlo come inviato
e basta). Ma quella lite fu un’occasio-
ne per Spinosa. Perché da allora co-
minciò a scrivere libri a catena, pur
divenendo direttore di numerose te-
state: dal Nuovo Roma, all’Agenzia
Italia, alla Gazzetta del Mezzogiorno,
fino a Videosapere. E vincendo al con-
tempo molti premi, dal Saint-Vin-
cent, al Bancarella, fino a sfiorare lo
Strega.

NARRATIVAAMOSAICO

Ma che tipo di produzione era quella
di Spinosa? Era un genere ben preci-
so: storia divulgativa attorno a gran-
di fatti e grandi personaggi. Biografie
a tutto tondo. Dove l’elemento «ro-
manzesco» era dato dall’intreccio mi-
nuzioso dei fatti che scolpivano singo-
li destini, con tecnica narrativa «a mo-
saico». Un genere con illustri prece-
denti accademici in Europa, alla Car-
lyle, alla Mommsen e alla Kanto-
rowiz, nelle sue espressioni più alte.
Ma declinato in questo caso con in-
flessioni foto-giornalistiche, come

istruttoria e reportage. E che in Italia
oltre a Spinosa annovera autori co-
me Petacco, Bertoldi e Gerosa. Stile
diverso dalla storia alla Cervi-Monta-
nelli, popolare e ironico-sentenziosa,
e più affine alla narrazione da rotocal-
co (sebbene rigorosa nella raccolta di
fonti e materali). Almeno 24 i volumi
di Spinosa, tutti per Mondadori. Tra i
quali ricordiamo, quelli su Tiberio,
Augusto, Murat, i Borgia, Napoleo-
ne, Edda Mussolini, Cesare, Luigi
XVI, D’Annunzio, Mussolini, fino a
quello su Maria Luisa d’Asburgo.

Nel merito le tesi di Spinosa erano
senz’altro di taglio moderato e tradi-
zionalista. Ad esempio pensava che
Mussolini fosse un «razzista riluttan-
te», spinto in ritardo alle leggi antie-
braiche e solo dall’influsso di Hitler.
Mentre assolveva i silenzi e la diplo-
mazia di Pio XII dinanzi all’Olocau-
sto. E di Napoleone scriveva che era
stato un colonizzatore francese e un
mero flagello. Nondimeno molte sue
pagine restano persuasive e origina-
li. Come quelle sulla personalità di
Edda Ciano, specchio al femminile
del titanismo e del ribellismo di Mus-
solini, e condannata ad un destino
tragico proprio dal padre. Uno dei
suoi libri migliori quello su Edda Cia-
no, anche per il quadro d’ambiente
sulla «neoborghesia» fascista. Alla fi-
ne comunque a Spinosa non mancò il
successo. E non rimase senza vista. ❖

LIBRI SEMPLICI Ma ricchi di noti-
zie, eventi e intrecci. Con in più lo scavo
psicologico dei grandi personaggi. Na-
scono così le opere di Antonio Spinosa
che non amava la qualifica di divulgato-
re, ma preferiva quella di «narratore di
storia».Eccoalcunideisuoilavoridimag-
gior successo. Editi per Mondadori.
«Mussolini», «Cesare, il grande giocato-
re», «Hitler», «Tiberio», «La sagadei Bor-
gia», «La grande storia di Roma», «Cleo-
patra», «Augusto, il grande baro», «Pio
XII», «Mussolini, razzista riluttante», «Po-
tere,ildestinoelagloria»,«Edda»,«Napo-
leone, il flagello d’Italia», «La grande sto-
riadell’Eneide»,«LuigiXVI»,«MariaLuisa
d’Austria». Temi classici e personaggi
controversi, ricostruiti contecnicadocu-
mentaria a creare conmille fili un’atmo-
sfera romanzesca basata sui fatti.

Ecologia in scena

bgravagnuolo@unita.it

Dietro il successo:
la narrazione basata
sul romanzo dei fatti

Immagini e colori
ma il rischio è di
sermoneggiare troppo

P

«Una scomoda verità»
approderà alla Scala

Le visioni di Jan Fabre
e la guerra dell’acqua

Addio adAntonio Spinosa
Uno sguardo «moderato»
sui grandissimi della storia

Giornalista e divulgatore appas-
sionato, è scomparso ieri a 86
anni Antonio Spinosa. Autore di
intense biografie, da Cesare a
Edda Ciano, il suo sguardo fu sì
tradizionalista, ma comunque
persuasivo e accattivante.

ROMA

ALCUNI TITOLI

Multivisione

PARLANDO DI

Semana
Negra a
Barcellona

DaoggiavenerdìBarcellonaospiterà lacelebreSemanaNegra.Tragliospiti,Rober-
toSaviano (inSpagnastauscendo il suo libro Il contrario della morte), cheparteciperàa
una tavola rotonda su Gomorra e riceverà il premio Vázquez Montalbán, Sue Grafton e
Michael Connelly, al qualemartedì verrà assegnato il Premio PepeCarvalho.

Ispirata direttamente a «An in-

convenient Truth», il lungometrag-

giopremioOscarconprotagonistaAl

Gorechesubasi scientifichespiega le

probabili conseguenze del surriscal-

damento del pianeta, «La scomoda

verità» in scena a maggio 2011 alla

Scala narra le vicende intrecciate di

due famiglie alle prese con l’innalza-

mento della temperatura, tsunami e

altri pericoli ambientali. La musica è

di Giorgio Battistelli, il libretto invece

diJ.D.McClatchy,mentreWilliamFrie-

dkin - «L’esorcista» e «Il braccio vio-

lento della legge» - che inizialmente

doveva curare la regia, ha dato for-

fait. Per il suoposto fervono i contatti

con il regista canadese Robert Lepa-

ge: ad aprile la probabile firma del

contratto.

Acqua, sete, innalzamento dei

mariecosì via: JanFabre,artistavisi-

vo e drammaturgo, con la sua com-

pagniaTroubleynconisuoispettaco-

li sarà ambasciatore dell’Unesco -

IHEInstituteforWaterEducationper

iprossimi5anni.Protagonistaanche

del lavoro di Greenaway e Boddeke,

l’acqua è di strategica importanza

nella partita globale sull’ambiente e

l’educazione al suo consumo sarà

tra i temi dei prossimi spettacoli del

drammaturgobelga.Maseall’estero

partonoorganichecampagnedisen-

sibilizzazione sull’argomento, in Ita-

lia, con un comma nascosto in una

leggeomnibus, l’acquaèstatapriva-

tizzatadalgovernoBerlusconi:aCivi-

tavecchia già si registrano aumenti

del 300% sulle bollette.
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